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Un mare di ragazzi al Palalido, una raffica di domande 

Cinquemila ragazzi a Milano 
manifestano contro la mafia 

Sul palco la madre del giovane agente ucciso Antiochia, Nando Dalla Chiesa, l'avvocato di parte civile Galasso, 
il giudice Elena Paciotti, il sindaco di Palermo Orlando - Straordinaria partecipazione e interesse degli studenti 

MILANO — Un mare di gen
te. Un Palazzetto dello sport, 
dotato di 5.000 posti, Incapa
ce di contenere tutti l giova
ni che ieri Intendevano par
tecipare alla manifestazione 
sulla mafia indetta dal Coor
dinamento Insegnanti e pre
sidi di Milano. Massiccia 
presenza degli studenti. Vol
ti freschi, puliti, come era 
quello di Roberto, il figlio di 
Saveria Antiochia, ucciso a 
Palermo l'estate scorsa per
chè poliziotto, perché accor
so volontariamente nella ca
pitale siciliana per stare al 
fianco del commissario Cas-
sarà, pure lui vittima della 
criminalità mafiosa. 

La madre, ieri, era al tavo
lo della presidenza di questa 
magnifica manifestazione, 
accanto al giudice Elena Pa-
cioUi, neo-eletta al Csm, al 
prof. Alfredo Galasso, parte 
civile nel proceso di Paler
mo. al sindaco di Palermo 
Leoluca Orlando, al vescovo 
di Acerra don Antonio Rl-
boldi, al figlio del prefetto 
assassinato, Nando Dalla 

Chiesa. Presenta gli oratori 
il giovane Insegnante Nando 
Benigno, che entra subito 
nel vivo della questione, non 
soltanto per ricordare che la 
mafia è problema nazionale 
e che, dunque, quel dibatti
mento che si è aperto quattro 
settimane fa a Palermo non 
può riguardare soltanto gli 
addetti ai lavori, ma anche 
per esprimere sorpresa per 
un articolo di Leonardo 
Sciascia apparso sabato 
scorso sul Corriere della Se' 
ra, in cui si dà per scontato 
che si sia ormai sulla strada 
della sconfitta delta mafia. 
Come mal — si chiede Beni
gno — questa tesi minlmlz-
zatrlce? E come mai — gli fa 
eco Nando Dalla Chiesa — lo 
scrittore irride a chi non 
vuole accettare questa sua 
verità, insinuando che ciò 
derivi dal «gusto di conti
nuare a parlarne, a inveire»? 

Certo, molte cose sono 
cambiate da quando sindaco 
di Palermo, per esemplo, era 
un Clancimino, mentre ora 
quel posto è tenuto da un uo

mo come Leoluca Orlando 
che, Ieri, era qui per confer
mare il proprio impegno di 
lotta contro un fenomeno la 
cui penetrazione si estende 
ben oltre la Sicilia. È lo Stato 
di diritto, con la sua regola 
— dice il sindaco di Palermo 
— che processa la mafia, ed è 
molto Importante che ciò av
venga proprio a Palermo, 
una città dove tanti uomini 
coraggiosi sono caduti nel
l'adempimento del proprio 
dovere. 

È grazie a loro — dice Ga
lasso — che questo processo 
può essere celebrato. Io, che 
sono nato a Corleone, regno 
della mafia, e che sono cre
sciuto In un clima di accetta
zione della mafia come fatto 
Inevitabile quasi si trattasse 
della pioggia o del vento, 
quello che mi auguro dal 
processo è che momenti di 
tale rassegnazione non ce ne 
siano più. Un processo con
tro un fenomeno criminoso 
che «a tanti politici ha fatto 
comodo*, dice Saveria Antio
chia. Un processo — afferma 
Elena Paciotti — che deve 

valere a far trionfare la lega
lità. Per troppo tempo gli Im
putati non solo si sono sot
tratti alla legge, ma sono sta
ti loro medesimi a dettare la 
legge. Un processo che non 
deve essere enfatizzato oltre 
misura — osserva don Rl-
boldl — e che tuttavia è un 
momento Importante. Pro
cessare quel «padreterni* 
equivale a ridurli a quello 
che sono, farli scendere dagli 
altari, abbassarli da «mam
masantissima» a Imputati di 
odiosi reati, 

Applausi vigorosi e poi va
langhe di domande. Decine 
di ragazzi si alternano al mi
crofono per chiedere e chie
dere. Che cosa ne pensa don 
Riboldl di ciò che ha detto 11 
cardinale Pappalardo? Quali 
sono le responsabilità degli 
uomini politici? Lo Stato ha 
fatto il suo dovere nella lotta 
contro la mafia? 

Una pioggia di domande. 
Ed ecco alcune risposte. Le 
parti dello Stato che hanno 
combattuto contro la mafia 
sono soprattutto la magi
stratura e le forze dell'ordi

ne. Altre parti dello Stato — 
risponde Galasso — si sono 
comportate in altro modo. Al 
di là delle parole, non c'è sta
to un Impegno pieno. Che co
sa deve fare la chiesa — si 
chiede don Riboldl — deve 
parlare. Parlare chiaro. Ma 
nel cardinale Pappalardo 
c'era II giusto timore di vede
re coinvolti tutti l parlerml-
tanl nella criminalizzazione. 
Timore — osserva Saveria 
Antiochia, madre del poli
ziotto ucciso — del tutto in
fondato. Questo processo 
non getta discredito su Pa
lermo. Tutto il contrarlo, an
zi. Responsabilità politiche 
ce ne sono e tante. I giudici 
discutono di responsabilità 
penali, ed è giusto che sia co
si — dice Nando Dalla Chie
sa — ma In altre sedi devono 
essere denunciate anche le 
responsabilità politiche. Re
sponsabilità e connivenze ad 
alto livello che hanno assicu
rato impunità per troppo 
tempo e hanno reso possibile 
la criminale attività della 
mafia. 

Ibio Paolucci 

Luigi Cavallo Michela Sindona 

Anche Cavallo 
in aula per 
il processo 
Ambrosoli 

Il «provocatore» per la prima volta davanti ai 
giudici - Negata la scarcerazione a Sindona 

MILANO — Dopo due mesi di sospensione per .malattia del 
presidente, Il processo Ambrosoli è ripreso ieri. È ripreso con 
una novità annunciata e con due iniziative a sorpresa. 

La novità era la presenza in aula, per la prima volta, di 
Luigi Cavallo. Dopo una latitanza protratta quanto gli è sta
to possibile, l'ex provocatore della Fiat anni 50 e dei servizi di 
ogni epoca ha Infine dovuto rassegnarsi all'estradizione pro
nunciata — senza troppa fretta, per la verità — dal governo 

di Parigi. E Ieri è finalmente 

Arrestato un Leggio in Emilia e due uomini del boss catanese Santapaola 

Altri tre latitanti in manette 
Ma a Palermo di notte è il coprifuoco: scippatori e rapinatori scatenati 
PALERMO — Un altro membro della -commissione» è stato 
preso. Cugino del supcrlatilantc dì Corleone, Salvatore Riina, 
lontano parente di Luciano Leggio (detto Liggio) Francesco 
Paolo Leggio è stato arrestato dalla polizia a Medicina (Bolo
gna). Francesco Paolo Leggio è uno dei 464 imputati del processo 
alla mafia che si sta celebrando nell'aula-bunkcr a Palermo e 
che riprenderà domani. 

Il nome di Leggio fu indicato agli inquirenti dal •pentito» 
Salvatore Contorno. Secondo quest'ultimo Francesco Paolo Leg
gio è un -uomo d'onore» della cosca mafiosa dei corlconcsi ca
peggiata da Luciano Liggio, In base a queste dichiarazioni e agli 
accertamenti di polizia tributaria, l'ufficio istruzione del tribù-

Dal nostro Inviato 
PALERMO — Una decina di 
avvocati si ritrovano da 
«Gourmand's», uno dei più ce
lebrali ristoranti della cit-
tà.Un legate si attarda nel le
varsi il cappotto nell'atrio del 
locale. Improvvisamente dalla 
strada sbucano due rapinatori 
che lo costringono in un ango
lo e lo «spogliano». E veloci, 
come sono entrati, tornano ad 
essere inghiottiti dalla notte 
palermitana. Sbigottito il pro
fessionista entra nella sala. 
Guarda caso della comitiva fa 
parte anche l'avvocato Sanse-
verino che tradizionalmente 
difende il grande popolo dei 
rapinatori. «Mi dispiace — dice 
il legale — non posso farci 
niente. Le regole, anche quel
le malavitose, in questa città 
sono saltate completamente*. 

Scena seconda. Sono le 11 
del mattino. «Perché non mi 
passa la telefonata?*, urla indi
spettita la giornalista rivol
gendosi al portiere dell'Hotel 
President. Siamo sul Lungo
mare, cento metri dall'aula-
bunker e la zona, come è facile 
capire, è letteralmente presi
diata dalle forze dell'ordine. 
Ma il poveruomo non può ri
spondere. Sta con le mani al
zate sotto il mirino di un gros
so revolver maldestramente 
maneggiato da un giovanissi
mo bandito. 

Due episodi di questi giorni. 
La microcriminalità si è scate
nata e colpisce in ogni mo
mento e in qualsiasi luogo. Pa
lermo sta vivendo giorni diffi
cilissimi: è sotto l'incubo per
manente delle rapine e degli 
scippi. E almeno una ventina 
di persone al giorno, titolari di 
esercizi commerciali, semplici 

naie di Palermo emise contro Francesco Paolo Leggio, mandato 
di cattura con l'accusa di associazione per delinquere di stampo 
mafioso. 

Nelle sue dichiarazioni Salvatore Contorno affermò, tra l'al
tro, che Riina e ì suoi familiari avevano investito capitali ricicla
ti dal traffico di eroina acquistando aziende agricole in Emilia 
ed in particolare tra Rimini e Ricctone. Ora il boss arrestato a 
Medicina sarà quanto prima trasferito a Palermo. Primi di Leg
gio erano stati arrestati Michele Greco, Antonio Salvia, Giovan
ni e Giuseppe Prestifilippo, Bernardo Brusca, Nenè Genici, Na
tale e Salvatore Badatamene e il boss di Partanna Antonio 
Porcelli. 

Intanto altri arresti sono stati effettuati a Catania. È stato 

Freso dai carabinieri di Paterno Santo AUcruzzo, di 19 anni, 
iglio di Giuseppe, presunto braccio destro del boss latitante 

Benedetto Santapaola. Con AUcruzzo sono stati anche arrestati 
Luigi Consoli, di 21 anni, Salvatore Scaglione di 21, Antonio La 
Naia di 29, Salvatore Tropea di 29. Devono tutti rispondere di 
associazione per delinquere di stampo mafioso. Tropea, inoltre, 
dì detenzione di due fucili a canne mozzate e di Quattro pistole 
con la matricola abrasa, oltre alle relative munizioni. 

Giuseppe AUcruzzo, padre di Santo, fu arrestato dal carabi
nieri il mese scorso. Era latitante da vari anni. A lui e alla sua 
cosca gli inquirenti contestano alcuni degli ottanta delitti com
piuti lo scorso anno a Paterno e nelle vicine cittadine di Adrano 
e Brancavilla. 

cittadini, si incamminano 
stancamente verso i commis
sariati di zona per la rituale 
denuncia. Ma quante altre vit
time non lo fanno? «Sicura
mente parecchie — commenta 
sconsolato un edicolante —, il 
fatto è che ormai è diventata 
una pratica del tutto inutile». 

Insomma fare degli «spiace
voli incontri» è estremamente 
facile e può succedere ad ogni 
ora e in qualunque punto della 
città. Ma è alla sera che Paler
mo vive le ore del terrore. I 
ristoranti vengono chiusi dal 
di dentro e per entrare biso
gna fare come in banca: bussa
re e farsi scrutare discreta
mente. Diverse farmacie 
smerciano prodotti e medici
nali esclusivamente attraver
so la finestrella. 

I commercianti, allora, si ri
bellano e in delegazione van
no dal questore. Chiedono pat
tuglie, controlli, squadre vo
lanti. L'allarme è forte. «Sia
mo vicini alla crisi commer
ciale da rapina» ha detto il 
presidente della Confcom-
mercio Alfredo Spatafora, no
tissimo negoziante di scarpe a 
Palermo e Roma. «I ristoratori 
non hanno quasi più clienti se
rali e le assicurazioni alzano i 
premi a dismisura. Abbiamo 
imparato a portare in banca 
tre o quattro volte al giorno 
l'incasso chiuso nei bossoli 
metallici». Ma, per il momen
to. tutto sembra come prima. 
Di notte Palermo pare una cit
tà fantasma. 

Ma cosa sta succedendo? E 
perchè proprio ora questo 
boom della criminalità? «No, 
non è una strategia della ma-

I fia — dice l'ispettore Carmine 
Mancuso della Squadra Mobi
le della questura di Palermo 

MILANO — L'intervento del sindaco di Palermo Leoluca Orlan
do, durante la manifestazione contro la mafia al Palalido 

— né una risposta al maxipro
cesso». «Quel che avviene, pe
rò. è la conseguenza diretta o 
indiretta dell'aula-bunker, 
dell'istruttoria, del dibatti
mento di questi giorni», ag
giunge un legale della parte 
civile. La questione è — come 
diceva quell'avvocato da 
Gourmand's — che le regole 
sono saltate. Proviamo allora a 
seguire una riflessione che 
questi giorni stanno facendo 
diversi investigatori palermi
tani. 

La mafia, la grande mafia, i 
latitanti stanno ripensando la 
strutture organizzativa, gerar
chica e militare di Cosa No
stra. Il circuito dell'economia 
mafiosa in questo momento 
pare interrotto e il mercato 
della droga è fermo. E Paler
mo è una città assetata di eroi
na. ma da qualche tempo so
prattutto di cocaina. La «com
missione» ha espulso un po' di 
gente, di «picciotti», ha ridi
mensionato la propria presen
za e sono sorti nuovi spacciato

ri non collegati con la mafia. 
Ecco allora da cosa nasce la 
microcriminalità di questi 
giorni. Per metà è legata a 
questo nuovo circuito della 
droga: tossicodipendenti im
pazziti dalla penuria di stupe
facenti vagano per la città e 
per i suoi quartieri alla dispe
rata ricerca di soldi. E l'altra 
metà? È la manovalanza di 
mafia, diciamo, che è stata 
espulsa. «I picciotti devono pur 
mangiare» commentava l'altra 
sera il chiacchierato padrone 
di un ristorante. 

Cosa Nostra, dunque, in 
questo momento è in una posi
zione di attesa, per capire cosa 
succede al maxiprocesso e ten
ta di prendere un po' le distan
ze dai personaggi bruciati. 
Grandi o piccoli che siano. A 
Palermo è voce comune che 
tutti gli arresti eclatanti di 
quest'ultimo periodo, da Ber
nardo Brusca, boss di San Giu
seppe Jato, ai due Giovanni e 
Salvatore Prestifilippo, a Ver-
nengo e a Nené Ceraci, per fi
nire alla cattura del papa o ex 
papa che dir si voglia. Michele 
Greco, siano stati in qualche 
modo «pilotati» dai vincenti, 
dai superlatitanti, dai corleo-
nesi—i Pino Greco, i Marche
se, i Riina — che vogliono di
sfarsi dei rami secchi. Che ci 
sia un po' di mistero in questa 
improvvisa decapitazione del
la piovra è indubbio. 

«Com'è possibile — fa nota
re un interlocutore — che tut
te queste operazioni siano sta
te fatte dai carabinieri di Pa
lermo 2, struttura sorta due o 
tre mesi fa. senza un minimo 
di retroterra investigativo il 
quale invece era tutto patri
monio della polizia, in partico
lare per le indagini del com

missario Ninni Cassarà?». 
«In ogni caso — dicono un 

paio di avvocati nella buvette 
dell'aula-bunker — la mafia 
in questo momento ha tutto 
l'interessea star buona e fer
ma. t tempi sono cambiati o 
possono cambiare velocemen
te. Il blocco sociale che è riu
scita a cementare attorno a sé 
può sfaldarsi da un momento 
all'altro e l'attenzione si sposta 
verso lo scontro procedurale 
che è in corso qui al maxipro-
cessc». 

Il tentativo allora è quello 
di svuotare a poco a poco di 
sostanza e contenuti il dibatti
mento? «Certo, basta guardare 
del resto la linea elaborata dai 
loro legali. Una difesa tecnica 
e niente più». Insomma, meno 
rumore si fa e meglio è. Sarà 
un caso che gli omicidi, eccel
lenti e non, non avvengono 
più con la stessa tragica caden
za di prima? 

Il tentativo è anche un al
tro. Cosa Nostra, mentre è in 
corso questo processo di ri-
compattamento dei vari grup
pi, cerca di accreditare l'idea 
— magari liberandosi dei vec
chi leaders in disgrazia — che 
in fondo l'Organizzazione non 
esiste più, che la mafia sia 
morta o che al massimo abbia 
fatto un grande salto da strut
tura sociale parallela che con
trolli il territorio a delinquen
za ordinaria. 

Intanto Palermo è costretta 
ad un'altra prova. Si allunga
no le ombre della sera, scema 
quel traffico incredibile che 
ha paralizzato la città per tutta 
la giornata. Quante rapine do
vremo contare stasera? 

Mauro Montali 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Una scelta di continuità: i sardisti del grande 
boom elettorale riconfermano tutto, dalla linea politica alle 
opzioni strategiche, dalla scelta degli alleati agli assetti in
terni. Il XXII congresso, concluso ieri all'alba con le votazio
ni sulle liste, non ha segnato alcuna novità sostanziale ri
spetto al più recenti. Lo stesso statuto è rimasto fondamen
talmente intatto, nonostante le numerose proposte di mo
difica presentate alla vigilia. Neppure l'ufficializzazione di 
una minoranza — presente per la prima volta con 12 espo
nenti su 72 nel nuovo consìglio nazionale — sa di novità: che 
nel partito ci fosse un'anima più radicale dopo la confluenza, 
negli anni scorsi, di alcuni gruppi estremisti, era già evidente 
dai precedenti congressi. La stragrande maggioranza del 
partito resta comunque raccolta attorno al leader storici Ma
rio Melis e Michele Columbu e al segretario Carlo Sanna, 
anche dopo l'ingresso, nel partito, di molti nuovi iscrìtti. 

LA LINFA POLITICA — Il Partito sardo d'azione ribadisce 
la sua collocazione all'interno della sinistra sarda, anche se 
rivendica'una propria originalità, soprattutto sulle grandi 
questioni istituzionali. Non è una novità, ma non è neanche 
una scelta di poco conto, considerando le forti pressioni eser
citate dalla De sarda per recuperare 11 Psd'Az nell'orbita del 
pentapartito. I sardisti rifiutano anche la collocazione tra le 
forze Intermedie: al socialisti che Invitavano 11 congresso a 
percorrere questa via «contro il bipolarismo Dc-Pci», il segre
tario Sanna ha risposto contrapponendo la linea della «cen
tralità sardista». 

Per quanto riguarda l'attuale quadro politico, Il Psd'Az 
rimarca il pieno sostegno alla coalizione di sinistra che da 

Psd'Az, ora c'è 
una minoranza 
Sostegno alla 
giunta Melis 

sette mesi governa l'isola. Nel congresso non sono mancati 
anche riferimenti al contenuti programmatici dell'azione del 
governo, così come le sollecitazioni a fare meglio, soprattutto 
su alcuni punti tradizionali della battaglia sardista, come 
quello della zona franca. Nel complesso però ci si aspettava 
qualcosa di più da un partito che governa e che esprime 
addirittura la massima carica della Regione. Proprio dal pre
sidente Melis è venuto comunque 11 contributo più convinto 
sulla questione del contenuti programmatici. 

LA STRATEGIA — Anche il XXII congresso, pur se In 
misura minore di quelli precedenti di Porto Torres e di Car-
bonla, ha rlserato alle questioni Ideologiche e strategiche lo 

spazio più rilevante. Viene confermata la scelta delHndlpen-
dentlsmo, con la preoccupazione però di evitare ogni confu
sione che apra la strada a strumentalizzazioni di tipo separa
tistico. «L'indipendentismo — ha ripetuto Melis — è la condi
zione preliminare per giungere al federalismo. È anzi una via 
obbligata, perchè ci si federa solamente fra eguali». Può esse
re una scelta discutibile — anzi lo è certamente — ma non si 
vede come possa precludere un rapporto positivo, sulle cose 
concrete, tra i sardisti e le altre forze politiche. «In questo 
senso — afferma il segretario regionale del Pel, Mario Pani 
— non condivido le riserve, avanzate da alcune parti, che 
partendo dalle scelte strategiche di questo congresso, metto
no In discussione la stessa tenuta della coalizione di governo. 
L'opzione indipendentista del Psd'Az era già stata formulata 
nel congressi precedenti, eppure ciò non ha impedito che 
potesse svilupparsi una intensa e proficua collaborazione 
con tutte le altre forze di sinistra e laiche, durante la breve 
esperienza della prima giunta di sinistra, a guida socialista, e 
successivamente negli ultimi governi regionali senza la De 
Le alleanze infatti si fanno nel concreto, sui contenuti politici 
e sul programmi». 

GLI ASSETTI INTERNI — Per la prima volta. In un con
gresso sardista, sono state presentate tre diverse liste. Le 
prime due, in verità, facevano riferimento allo stesso rag
gruppamento di maggioranza. La terza. Invece, guidata da 
un intellettuale barbaricino, Pepplno Barranu, raccoglieva le 
componenti più radicali, a cominciare dagli ex di «Su populu 
sardu». Da ieri questa corrente costituisce ufficialmente la 
minoranza del partito. 

Piolo Branca 

apparso davanti al giudici 
per rispondere di estorsione 
nel confronti di Roberto Cal
vi e tentata estorsione nel 
confronti di Enrico Cuccia, 
per conto di Michele Sindo
na. 

Non ha però potuto essere 
interrogato, giacché la fase 
dibattimentale del processo 
è ormai chiusa, ed è ormai 
agli sgoccioli anche la fase di 
discussione. Semmai, avrà 
diritto di parola, come tutti 
gli imputati, .prima che la 
Corte si ritiri In camera di 
consiglio per la sentenza. I 
giudici dovranno quindi pro
nunciarsi sulla base delle ri
sultanze istruttorie, dei me
moriali spediti dalla latitan
za, delle argomentazioni del 
suo difensore. Ieri, ad ogni 
modo, proprio il legale di Ca
vallo, avv. Magliani, ha fir
mato la prima delle due «sor
prese» della giornata. In una 
doppia Istanza, ha chiesto 
che l'intero processo fosse 
dichiarato nullo, poiché 11 10 
febbraio scorso, In una 
udienza convocata esclusi
vamente per informare della 
«non disponibilità del presi
dente e aggiornare il calen
dario, aveva chiesto che si 
revocasse lo stato di contu
macia di Cavallo, visto che 
nel frattempo era stato arre
stato a Parigi. Quella Corte 
provvisoria non accolse e 
non verbalizzò la richiesta; 
di qui la pretesa di far annul
lare l'intero dibattimento. In 
subordine, il difensore di Ca
vallo ha chiesto che il dibat
timento venga riaperto per
ché ci sarebbero delle prove 
nuove da acquisire. Le prove 
nuove, in verità, sono vec
chissime, e non sono prove: 
si tratta semplicemente di 
già note affermazioni secon
do le quali una lettera che di
mostra il coinvolgimento di 
Cavallo sarebbe un falso. 

Respinte le richieste del-
l'avv. Magnani, la Corte ha 
dovuto affrontare quelle 
dell'avv. Dominion], difen
sore di Sindona. Il quale ha 
chiesto la scarcerazione per 
decorrenza termini del suo 
assistito. Secondo Dominio-
nl, Sindona deve essere con
siderato In stato di carcera
zione preventiva, agli effetti 
della giustizia italiana, dalla 
data di emissione dell'ordine 
di cattura, nel dicembre *83. 
Per il pm Viola, Invece, la 
carcerazione preventiva di 
Sindona decorre dalla data 
della estradizione, 25 set
tembre '84. E i termini di un 
anno e mezzo scadranno sol
tanto il 25 marzo prossimo. 
La Corte ha accolto questa 
Impostazione: se Sindona 
era in carcere prima di quel
la data, come infatti c'era, è 
perché stava scontando i 25 
anni della condanna ameri
cana per la bancarotta Fran
klin; né mai la magistratura 
italiana ha chiesto un arre
sto cautelativo in aggiunta a 
quello stato di detenzione. 
Sindona, dunque, resta in 
carcere. 

In verità, la richiesta non 
era puramente «spettacola
re»: se per Ipotesi fosse stata 
accolta, avrebbe aperto dav
vero la strada della libertà 
per Sindona: fra una decina 
di giorni scadono infatti 1 
termini di carcerazione pre
ventiva consentiti in vista 
dell'appello per 11 processo 
Italiano di bancarotta, con
cluso un anno fa. E. una vol
ta rilasciato dalla giustizia 
Italiana, niente avrebbe im
pedito a Sindona di avviare, 
e magari anche concludere, 
con quella statunitense un 
patteggiamento per la liber
tà vigilata. 

Paola Boccardo 

Nogara (Vr): Pei al 43,6% 
Calano la De e i socialisti 

ROMA — Ottimo risultato del Pel alle elezioni comunali 
anticipate di Nogara, un centro di 7.500 abitanti In provincia 
di Verona. La Usta comunista ha riportato 2.390 voti, pari al 
43,0 per cento e ha conquistato 10 seggi su 20. La Usta «Noga
ra socialista» (dissidenti Psl) ha avuto 11 5,8% del voti e un 
seggio. 11 Psl no avuto l'8,7% dei voti e 2 seggi. La De con 
1.834 voti ha raggiunto il 33,4% e 7 seggi. Il Pel aveva ottenu
to Il 32,9% alle politiche '03; Il 41,5% (e 9 seggi) alle comunali 
'84; il 37,2% alle regionali '85. Il Psl 1114,1% nell'83; Il 10,6% 
sia nell'84 sia nell'85. La De ha migliorato di 10 punti 11 
risultato '84 (5 seggi) ma sta al di sotto del tetto raggiunto 
nell'83 (34,5%) e nellf85 (37,4%). Nell'841 voti de confluirono 
In gran parte nella Usta liberale che conquistò 119,2% (contro 
il 2,2 di domenica). Alle elezioni anticipate Nogara e giunta 
dopo la decisione socialista di aprire la crisi nella giunta 
composta da Pel, Psl e Nogara socialista. Con il risultato 
odierno Pel e Nogara socialista dispongono di 11 seggi su 20 
e possono dar vita a una maggioranza stabile, con o senza la 
presenza del socialisti. 

Nasce dopo 161 giorni 
di gestazione: sta bene 

CAGLIARI — Un eccezionale evento sta accadendo nella 
clinica di patologia nconatale di Cagliari: venuta al mondo 
dopo soli 1G1 giorni di gestazione (quasi sei mesi) una bambi
na è riuscita a sopravvivere, ed oggi, a sei settimane dalla 
nascita, dimostra di aver superato I momenti più critici. La 
piccola, olla quale è stato dato 11 nome di Valeria, primogeni
ta del coniugi Maria Giovanna e Piero Atzorl rispettivamen
te di 31 e 33 anni, è nata 11 21 gennaio nella divisione di 
ostetricia e ginecologia dell'ospedale cittadino «G. Brotzu» al 
compimento della 23* settimana di gravidanza contro le 36 
(cioè 252 giorni) normalmente previste. Pesava 550 grammi e 
nel giorni successivi, a causa del cato fisiologico, era scesa 
fino a 410 grammi; sottoposta ad assidue cure ed assistita 24 
ore su 24, Valeria pesa adesso 670 grammi e, ad avviso del 
medici, dovrebbe aver superato la fase più rischiosa e perico
losa. 

Ragazzo si barrica in casa 
e spara dalla finestra 

AREZZO — SI è barricato In cosa e ha sparato diversi colpi di 
fucile dalla finestra. Protagonista del drammatico episodio, 
avvenuto Ieri nel centro di Arezzo, un ragazzo di 15 anni — 
Michele Rossi — che ha esploso numerosi colpi di fucile da 
caccia, ferendo In modo lieve l'agente di Ps, Riccardo Rosati, 
e il fotografo, Piero Vannucclnl, giudicati guaribili rispetti
vamente In 10 e 3 giorni. Il ragazzo si è lasciato convincere, 
dopo circa due drammatiche ore, dal padre e si è arreso alle 
forze dell'ordine. All'origine del fatto pare una lite con la 
madre per un poster che il ragazzo voleva attaccare In came
ra sua. Dopo aver cacciato fuori di casa ia donna, il giovane 
si è Impossessato del fucile da caccia del padre e poi si è 
barricato al quinto piano: con l'arma ha cominciato a spara
re contro un edificio e poi In un cortile. Alcuni pallini di 
rimbalzo hanno ferito l'agente e il fotografo. Il giovane è 
stato ricoverato in ospedale. 

Da oggi alla sbarra 
la banda «Arancia meccanica» 

ROMA — Gli Imputati sono 62, ed 1 reati commessi più di 300. 
Gran parte sono rapine, ed «appena» sette le violenze carnali. 
Ma l'opinione pubblica ormai conosce questa banda conil 
titolo di un film celebre degli anni '70, «Arancia meccanica», 
e delle tante Imprese consumate in lunghi anni d'attività 
sono rimasti impressi gli stupri pariolinl al danni di attrici e 
mogli di rapinati. Il processo si celebra da oggi nell'aula 
bunker del Foro Italico, in alternanza alle udienze per l'at
tentato al Papa. Autore delle 300 pagine del rinvio a giudizio 
è il giudice istruttore Gargan), che fa ruotare l'asse della sua 
istruttoria intorno a due figure fondamentali, 11 capobanda 
Agostino Panetta ex poliziòtto «completamente redento», e 11 
suo «vice» Maurizio verbena. Del resto non poteva essere 
altrimenti, poiché dalla fertile mente di Panetta e dall'abilità 
•tecnica» di Verbena è nata una banda con pochi precedenti, 
formata giorno per giorno nel bar di Panetta a Torre Angela 
con sempre nuovi elementi. Molte le vittime «illustri», dall'at
tore Fabio Testi a Pepplno di Capri, dall'editrice di Piaymen 
all'attrice Zeudl Arava. 

Il nazista Demjanjuk 
processato anche a Trieste? 

TRIESTE — John Demjanjuk, il criminale di guerra nazista 
ucraino estradato nel giorni scorsi dagli Stati uniti in Israe
le, «deve essere giudicato anche nella nostra città per i delitti 
commessi nella Risiera di San Sabba». La richiesta è stata 
avanzata dall'Aned — Assocla2ione nazionale ex deportati 
politici nel campi nazisti — e ripresa dal gruppo comunista 
In una interrogazione al sindaco in cui si sollecita un inter
vento in tal senso. Un processo a Trieste potrebbe fare chia
rezza sul punti rimasti In ombra durante 11 processo per 1 
crimini della Risiera celebrato dieci anni fa. Evidentemente 
protetto, Demjanjuk ha dimorato indisturbato a Trieste an
che dopo il 1945 per sette anni, fino al '52, anno In cui gli è 
stato permesso di emigrare negli Stati Uniti con regolare 
passaporto. 

Il partito 

Il Comitato direttivo del gruppo del senatori comunisti è convocato per 
mercoledì 5 mano atte ore 16.30. 

• • • 
L'assemblea del gruppo dei sanatori comunisti è convocata per giovedì 
6 marzo alle ore 9.30. 

• • a 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti senza eccezion» 
alla seduta di mercoledì 5 marzo. 

U lavoro e il Mezzogiorno 
Giovedì 6 marzo a Roma alte ora 9,30 al Residence di Ripetta si 
svolgerà una giornata di discussione su; «U lavoro e il Mezzogiorno*. 
Introdurrà i lavori Antonio Sassolino. £ prevista, tra le altre. Ut parteci
pazione dU Gerardo Chiaromonte. Satverino De Vito. Gianni De Miche
li*. Ada Collida, Antonio Giotitti, Augusto Oraziani, Giorgio Napolitano, 
Antonio pizzinato. Alfredo Reichlin, Pasquale Saraceno, Bruno Tren
ti»». Interverrà Alessandro Natta. 

Il Psi propone: 
obbligo a 16 anni in 
una scuola unitaria 

ROMA — Il partito socialista ha presentato Ieri al Senato un 
disegno di legge sull'obbllgo scolastico e la riforma di una 
parte della media superiore notevolmente distante dal dise
gno di legge approvato la primavera scorsa al Senato dal 
pentapartito e ora difeso solo dal ministro Falcuccl e dalla 
De La proposta del Psi (primo firmatario il sen. Covatta) 
innalza l'obbligo scolastico di due anni, portandolo al 16" 
anno di età, addirittura a partire dall'anno scolastico 
1987-88. In pratica, per un ragazzo che terminasse le scuole 
elementari e medie senza bocciature (ma decine di migliala 
di ragazzi non ci riescono) vi sarebbero altri due anni obbli
gatori In una scuola media superiore caratterizzata da piani 
di studi «largamente comuni* a tutu. Per tre quarti dell'ora
rio, infatti, gli studenti frequenterebbero un'area comune 
composta da alcune materie fondamentali. Agli studenti sa
rebbe concesso di scegliere le materie del restante quarto di 
orario. Queste materie sono raccolte in «settori di studio»: il 
settore delle arti, umanistico, delle scienze sociali e delle In
formazioni, tecnologico-scientifico, tecnologico-professiona-
le. 

Questo biennio dovrebbe «essere istituito — dice 11 progetto 
socialista — in tutte le attuali scuole medie superiori, com
presi gli istituti professionali e le scuole d'arte e ne sostituirà 
1 primi due anni». In ciascuna scuola dovrebbero essere at
tuati almeno due dei cinque settori di studio previsti. La 
scelta del settori si effettuerà al primo anno di corso, ma sarà 
possibile cambiare attraverso esami Integrativi. I due anni di 
studio obbligatori non potranno essere svolti nel corsi di 
formazione professionale: ed è proprio questo uno del punti 
di maggior contrasto col progetto della maggioranza. 


